
Mercoledì 30 Ottobre è stata celebrata la
festa della co-fondatrice della congregazione delle
Suore Ospedaliere, la Venerabile Maria Giuseppina
Recio. Padre Alessandro ha spiegato bene, durante
l’omelia, come il suo breve cammino in Terra (Madre
Giuseppina è infatti morta prematuramente a soli 37
anni) sia invece molto ben avviato in Cielo, in quanto
è già stata riconosciuta dalla Chiesa come “Serva di
Dio” e successivamente “Venerabile”, in vista di altre
possibili tappe di santità quali quelle della
beatificazione e della canonizzazione.
Maria Giuseppina Recio ha speso tutta la sua vita, di
fatto, nel donarsi. Prima nei confronti dei numerosi
fratelli e nipoti, poi con il marito burbero e malato,
infine, rimasta vedova, nell’amare totalmente quelle
pazienti “folli” che la neonata congregazione delle
Suore Ospedaliere si accingeva ad accogliere e a
curare. E, proprio nel tanto amare, Madre
Giuseppina ha dato la sua vita fino ad esaurirla.
Il dono di sè nella relazione con l’altro è dunque,
secondo questo prezioso insegnamento, ingrediente
fondamentale per una buona relazione terapeutica:
da questo presupposto è partito anni fa

MARIA GIUSEPPINA RECIO
E IL SUO INSTANCABILE

DONARSI
Don Domenico Storri nella sua Milano e da questa
premessa ha illustrato a noi presenti in conferenza il
giorno 28 Ottobre il tentativo, apparentemente
anch’esso “folle”, di offrire in parrocchia uno spazio
di incontro e di accoglienza per situazioni di disagio
psichico. La sua parrocchia di San Pietro in Sala è
diventata così un luogo, anche, di attenzione
privilegiata alla malattia mentale, di apertura totale
nei confronti di chi possa vivere emarginazione e
pregiudizio a causa della propria sofferenza. Don
Domenico, psicologo e psicoterapeuta, ha così
avuto il coraggio di offrirsi in dono, portando il
proprio slancio di passione oltre al proprio bagaglio
professionale, a tutti coloro che, parrocchiani oppure
no, sentissero il desiderio di farsi accogliere in un
luogo inimmaginabile, dove la Chiesa si fa incontro,
dove la carità si fa relazione e dove non ci sia più
spazio per paure e porte chiuse, ma al contrario si
faccia strada alla vita: affinché, come recita il nome
dell’associazione da lui fondata, gli uomini, in
qualsiasi condizione si trovino, possano sentirsi
davvero “semprevivi”.

Michele Venanzi - Coord. Pastorale



VITA DI REPARTO - RSD
possiamo arricchire il nostro e quello della persona
che abbiamo davanti.
All’interno di tutta Villa San Benedetto si respira
un’aria di solidarietà e di collaborazione reciproca.
Tutto tende alla valutazione olistica della singola
persona affinché ciascuno realizzi e metta a frutto i
propri potenziali.
L’obiettivo del nostro lavoro è accogliere ogni
paziente e le persone a lui vicino, creando un clima
che lo metta sempre al centro, ricreando ambienti il
più possibile familiari.
In questo modo si riesce a soddisfare i bisogni
primari e relazionali di ciascuno rafforzando e
facendo emergere la propria autonomia.
L’importanza della reciprocità l’ho potuta
sperimentare in RSD dove lavoro, grazie anche ai
progetti che ho potuto seguire e proporre.
Ciò mi ha permesso di conoscere profondamente i
ragazzi vivendo con loro momenti di empatia.
Questi sei mesi sono stati anche una lezione di vita
per me, perché mi hanno permesso di vedere come
i ragazzi, nonostante le loro difficoltà, trovino la
motivazione e la voglia di mettersi in gioco nelle
varie attività strutturate.
Una cosa che mi ha colpito positivamente è come
alcuni di questi ultimi, nonostante la presenza di
un’équipe corposa, si siano ricordati subito il mio
nome; ciò mi ha fatto sentire fin dall’inizio parte del
loro gruppo.
Oltre ai ragazzi tengo molto a ringraziare tutti i miei
colleghi che, con competenza, sensibilità e
dedizione mi hanno accolta ed aiutata ad interagire
con gli ospiti, insegnandomi nuove strategie
consone a questa nuova esperienza lavorativa.
Sento che ad oggi il mio “bagaglio” professionale si
stia arricchendo aiutandomi a crescere e migliorarmi
come persona. Tutti voi mi state insegnando a non
giudicare sbagliato ciò che non conosciamo, ma di
darsi l’opportunità e la voglia di comprendere.

Grazie a tutti

Alessandra - Edu RSD

LA RICCHEZZA DELLA
RELAZIONE UMANA

“Le persone sensibili vivono in punta di piedi per
non disturbare nessuno. Attraversano la vita senza
fare rumore, perché tutto il “rumore” ce l’hanno
dentro”

Antonio Curnetta

1° novembre 2019, sono già passati 6
mesi da quando la mia prima esperienza lavorativa
ha preso il via.
Durante questi mesi ho avuto modo di conoscere
molte persone ma ora penso che sia giunto il
momento di farmi conoscere.
Sono Alessandra, ho 26 anni e nel novembre del
2016 mi sono laureata in Scienze dell’Educazione,
titolo che mi ha permesso oggi di essere qui con voi
e condividere spazi, attività occupazionali e progetti.
Nonostante il ruolo dell’educatore porti il
professionista a potersi sperimentare con diverse
tipologie di utenze, il mondo della disabilità mi ha
sempre affascinato portandomi a documentarmi e
ad approfondire tale tema anche autonomamente
quando lavoravo con altre persone.
Credo molto nella ricchezza della relazione umana e
punto molto sulla reciprocità che ci deve essere tra
due persone. Ritengo che ogni persona abbia un
proprio bagaglio e che solo attraverso l’interazione



IMMERSI NELLA NATURA

Da un po’ di mesi, tempo permettendo,
abbiamo incominciato questa nuova attività che sta
riscuotendo molto successo tra i ragazzi che ne
prendono parte.
Ma secondo voi quale potrebbe essere il significato
di questa proposta? Di certo mi risponderete “stare
in movimento e fare attività fisica”: giusto e non
avreste torto a dire così.
Il significato di questa attività è ben più profondo e
va ben oltre la semplice attività fisica.
L’attività è iniziata in estate e sta continuando tuttora
e questo consente anche di cogliere le
trasformazioni che la natura ha durante il cambio
delle stagioni… nuovi colori… nuovi profumi.
Uscire all’aria aperta, immersi nella natura ad
ascoltare ciò che ci offre, creando un clima di
tranquillità, quel clima che spesso in reparto non si
riesce a trovare, ma che d’altro canto non può
neppure offrire, per la sua valenza prettamente
sanitaria. La natura di per sé ha a suo modo una
valenza terapeutica; ha quel potenziale di modificare
il nostro umore liberando anche la mente: questo
giova ed è un ausilio alle terapie programmate in
reparto.
L’espressione dei ragazzi che vi prendono parte è
caratterizzata da visi distesi e rilassati, che dialogano
tra loro su vari argomenti.
La natura offre un’ambientazione ch favorisce lo
scambio delle proprie esperienze e porta alla
scoperta di nuovi siti.
L’atto di camminare, oltre che ad essere di beneficio
per il corpo lo è anche per la mente,

in quanto nella natura la mente si distende, quasi si
alleggerisce, lasciando spazio a nuovi pensieri
costruttivi. Si creano spazi di cooperazione,
arrivando anche a rafforzare il legame tra operatori
e ospiti.
Con questo tipo di attività si stimola e si sprona
inoltre l’ospite a collaborare, in quanto si tende a
strutturare la passeggiata formando delle coppie
volte all’aiuto reciproco, tenendosi per mano ci si
sorregge a vicenda nella deambulazione; ciò fa si
che l’ospite possa sentirsi utile per l’altro,
aumentando così la sua autostima e la capacità di
cooperare nel piccolo gruppo. Il gesto del “darsi la
mano” crea non solo vicinanza fisica, ma anche
mentale poiché si fa capire all’altra persona quanto
sia importante. E’ un’attività, dunque, che apporta
benessere; è totalmente gratuita in quanto la natura
non impone costi; essa è a disposizione di tutti, non
mette barriere, basta saperla amare e soprattutto
rispettare.

Alessandra e Manuel - Edu RSD



VITA DI REPARTO - CDBIROLLE O BUROLLE?

Finalmente dopo vari rinvii, il tempo ha permesso di
svolgere la castagnata presso l’RSA.
Pronti e via… verso le “birolle” che ci stavano
attendendo e noi con l’acquolina in bocca
vedendole sul tavolo già pronte per essere
sbucciate e mangiate ….. eravamo intrepidi nel
poterle assaggiare.
Ma il significato di questa castagnata è stato ben più
profondo rispetto al sedersi, mangiare e rientrare in
reparto con la pancia piena.
Infatti questa è stata per i nostri ospiti dell’RSD,
un’occasione diversa per vedere persone che vivono
presso la struttura dove abitiamo anche noi, ma che
difficilmente riusciamo ad incontrare, e ancora più
bello è stato il rendere possibile anche l’incontro tra
madri e figlie entrambe ricoverate, pur in reparti
diversi.
Ecco, questa è la fantastica storia di una signora
ricoverata presso l’RSD che ha potuto incontrare la
propria madre, ricoverata presso l’RSA, per passare
un bel momento assieme tra chiacchiere e risate.
Occasioni come questa ti possono riportare indietro
nel tempo per rivivere momenti che si passavano a
casa insieme…odori, colori e sapori in un tuffo nel
passato.
E’ proprio questo il significato, il sentirsi ancora un
po’ a casa in un’occasione di festa.

Manuel - Edu RSD

UN POMERIGGIO NEGLI
STUDI TELEVISIVI....

Io e un’operatrice del CD siamo andate,

insieme ad altre due persone, presso gli studi di

Canale 5 a Cologno Monzese per assistere alle

registrazioni di “Striscia la notizia”.

Quando siamo arrivate sul posto una persona ci

ha accolto gentilmente, ci ha illustrato gli studi e

mostrato l’organizzazione e la scaletta di

registrazione delle puntate a cui avremmo

partecipato.

Abbiamo assistito alle registrazioni di due puntate

come pubblico.

Per me è stato molto emozionante, non riuscivo a

credere che fossi proprio lì, in uno studio televisivo

ad incontrare dal vivo persone che di solito vedi

solo in tv.

Mi sono divertita molto e sono riuscita ad

incontrare e salutare i personaggi della tv che mi

rendono la serata piacevole ed entusiasmante.

Un’esperienza che avrei voluto fare e non credevo

si potesse avverare. Continuerò a sognare e a

sperare che i miei sogni si possano realizzare…

Nella vita non si sa mai!!!

L. C. - Centro Diurno



“INSIEME VERSO CASA"
Ipotesi costruttive verso l’inclusione

sociale nell’ambito della salute
mentale

A conclusione del progetto “Insieme verso

casa”, volto alla sperimentazione dell’autonomia

abitativa nella salute mentale, le associazioni

coinvolte (tra cui Solis), hanno organizzato un

convegno presso “Villa Gallia” a Como lo scorso 28

settembre. L’evento ha voluto essere un’importante

occasione formativa/informativa in merito

all’autonomia abitativa nella salute mentale con

particolare attenzione alle esperienze tuttora in

corso nelle varie regioni italiane con l’intento di

portare anche esperienze nelle quali si incrociano

tutti gli attori protagonisti dell’abitare: operatori,

ESP, UFE, famigliari, territorio, mondo del

volontariato. Particolare soddisfazione per noi l’aver

potuto avere come relatori alcuni tra i principali

esponenti del “recovery” in Italia che hanno

mostrato attenzione al tema dell’autonomia

abitativa (area fondamentale per recuperare la

qualità di vita delle persone).

Citiamo il dottor Antonio Maone, psichiatra di Roma

e presidente europeo del WAPR (Word Association

for Psychosocial Rehabilitation) incontrato gli scorsi

anni durante il nostro percorso di Recovery. Il Dott.

Maone ha raccontato le basi teoriche e il

cambiamento di prospettiva necessario per portare i

Servizi ad investire nell’autonomia abitativa di

persone con problematiche psichiche nel territorio,

nei condomini e appartamenti delle nostre città al

fine di implementare l’inclusione sociale. A seguire

le testimonianze di familiari ed utenti coinvolti in

questi progetti proprio nel territorio di Roma. Il Dr.

Alessandro Svettini ha riepilogato aspetti del

recovery indirizzati al ruolo dei setting abitativi nei

processi di guarigione dalla disabilità psichica. A

seguire le esperienze avviate a Trento con il Dr.

Renzo De Stefani e a Milano col progetto “Itaca”.

E’ sempre molto interessante e costruttivo

condividere esperienze, opinioni, idee. Ed è quello

che è accaduto durante e soprattutto al termine del

Convegno, durante il buffet davanti allo splendido

scenario che offre il lago di Como nelle soleggiate

giornate autunnali.

Molti gli spunti di riflessione, dal contemplare la

possibilità di correre dei rischi, al prefigurare quadri

riabilitativi dove il percorso che porta con sé delle

contraddizioni interne non diventi esso stesso un

boomerang che si ritorce contro l’obiettivo da

raggiungere, a proposte di convivenza dove il

pregiudizio viene continuamente superato.

Tutti siamo tornati a casa con qualcosa: nuove

relazioni, elementi per il lavoro, spunti per crescite

personali, occasioni ed opportunità per progetti

futuri. Il bilancio della giornata è apparso positivo e,

non si esclude in futuro, la possibilità di organizzare

altri eventi formativi in tale ambito.

Solidarietà e Servizio



BOLOGNA, UNA CITTA' DAI
MILLE VOLTI

Diverse persone che frequentano il CD
avevano espresso il desiderio di visitare Bologna. Ed
ecco arrivato il momento, il 23 e 24 ottobre.
Siamo partiti in treno da Como con un gruppo
eterogeneo di otto persone: quattro utenti, un
operatore, un familiare, un’amica di famiglia e una
volontaria. Abbiamo raggiunto l’alloggio in un B&B
tra centro città e stazione e poi via per la visita da
subito, a piedi fin dove possibile, con una media di
quasi 20 km al giorno. Le strade storiche del centro,
le botteghe, i negozietti ancora in stile classico, la
zona universitaria, le osterie, fino ad arrivare a
Piazza Maggiore, il cuore della città, con la
magnificenza dei palazzi che la circondano, la
fontana di Nettuno e la Basilica gotica dedicata a S.
Petronio, vescovo dal 431 al 450 D.C. e patrono
della città. Poi tappa obbligata in trattoria per
tortellini e tagliatelle al ragù! Nel pomeriggio visita a
San Luca, che domina la città dall’alto di un colle
raggiungibile a piedi attraverso il porticato più
lungo d’Europa.

Alla sera in autobus abbiamo raggiunto
l’esposizione FICO (Fabbrica italiana contadina)
dove è possibile acquistare prodotti alimentari
d’origine italiana e attraversare i numerosi padiglioni
con illustrati l’iter di produzione e di trattamento dei
prodotti. All’esterno l’esposizione temporanea delle
lanterne cinesi: enormi strutture in seta dell’antica
tradizione popolare cinese, illuminate a giorno. Uno
spettacolo! E così si è conclusa la prima giornata. Il
giorno dopo eccoci di nuovo a percorrere le vie
della città, ci siano letteralmente infilati in tutti i
palazzi aperti: biblioteche, sedi universitarie, locali
universitari, antiche chiese, negozietti, la basilica di
Santo Stefano detta comunemente “delle Sette
Chiese”. Arte e cultura a portata di mano sempre ed
ovunque, basta solo camminare. Abbiamo
incontrato molte persone con le quali è stato molto
piacevole relazionarsi e, laddove abbiamo ravvisato
delle fatiche, ce la siamo comunque cavata alla
grande! E che soddisfazione nel primo pomeriggio,
quando siamo andati presso l’Agenzia del turismo
locale ed abbiamo scoperto di avere già visitato
tutto in autonomia…non avevano nulla di nuovo da
proporci, compreso il particolare scorcio sul canale
delle Moline che si gode dalla famosa finestrella di
via Piella. E allora via libera allo shopping fino
all’orario del treno per il rientro! Cosa ci ha dato
questa esperienza? La prova del lavoro che
quotidianamente facciamo al CD: esercizi
sull’adattabilità, sulla flessibilità, esercizio fisico per
tenerci attivi, lavoro sullo spirito di gruppo ed
avventura, interesse vivo per la cultura , le tradizioni
e le innovazioni, attività sulle abilità comunicative,
riflessioni sull’inclusione sociale e riduzione dello
stigma, che in questa occasione è stato pari a zero!
L’esercizio costante e quotidiano della mente e del
corpo è importante e queste occasioni lo
dimostrano.
L’esperienza di Bologna la ricorderemo come un
concentrato di intensa qualità di vita!

Centro Diurno



VITA DI REPARTO - RSA

TUTTI IN CURIERA....
CON GLI AMIS DE

L'OSTERIA! !

Ormai questi tre simpatici personaggi sono

dei veterani e fanno parte della famiglia della RSA,

coinvolgendo con canti, barzellette e

improvvisazioni ospiti, volontari e familiari del

reparto.
Il maestro Riva con la fisarmonica, il maestro
Giorgio alle chitarre e il front man Ercole, che
spesso vediamo su Antenna 3, ogni volta non
deludono mai le aspettative del pubblico divertito…
Il 1° ottobre hanno presentato uno spettacolo
entusiasmante e coinvolgente.
Partendo da canzoni scritte da loro e viaggiando
nella verde Brianza attraverso l’ascolto di brani
popolari, che comunque rivestono sempre un certo
fascino e smuovono le corde del cuore.

Tutti in curiera… facendo tappa nelle osterie di una
volta dove, tra un bicchiere di vino e un altro, si
intonavano canzoni tutti insieme… bei ricordi di una
volta dal sapore di un passato ormai troppo spesso
dimenticato…
E proprio grazie a gruppi come “Gli amis de
l’osteria” ci si riprende un po’ della nostra bella
tradizione che non deve svanire nel nulla, ma va
sempre e continuamente alimentata.
Si ringraziano gli Amis sia per l’allegria e la passione
che mettono in tutte le iniziative che propongono,
sia per questa voglia di far rivivere le antiche
tradizioni, trasmettendone il fascino anche alle
generazioni di adesso… Io personalmente alcune
canzoni le ho imparate da loro e li ringrazio
infinitamente.
Grazie da tutti noi… e vi aspettiamo ancora per
salire un’altra volta e partire in gita sulla vostra
Curiera!!!!

Manuela Dell'Oro – Ani. RSA



PIZZA MON AMOUR

Per che cosa è famosa l’Italia in tutto il
mondo?
Ovviamente per l’arte, la storia, la musica… ma
anche per alcuni piatti inconfondibili. In questo
numero parleremo della pizza. Pizza margherita,
pizza quattro formaggi, pizza vegetariana, pizza
prosciutto e funghi… chi ne ha più ne metta (si sa
mai che qualcuno inventerà anche la pizza San
Benedetto…).
Insomma … viva la pizza! O meglio: che buona la
pizza!
E’ quello che si sentiva dire giovedì 17 ottobre al
piano terra, dove la sala da pranzo si è trasformata
in una sala da pizzeria con tanto di tovagliette e
tavoli disposti a ferro di cavallo.
Grazie ai soldi ricavati dalla pesca e dalla fiera del
bianco di settembre, ci siamo concessi una pizzata
in compagnia: suore, operatori, volontari e 25 ospiti
del piano terra hanno gustato senza proferir favella
le pizze da asporto portate dalla pizzeria “C’era una
volta” di Albavilla.
Ma che bontà…

Oltre che gustare la pizza, si è respirata
un’atmosfera familiare… sembrava una grande festa
in cui tutti, ma proprio tutti si sono divertiti…
qualcuno si è anche commosso mentre assaporava
la pizza…
E dopo aver mangiato (mangiato e ben bevuto)
ospiti, volontari e operatori (alcuni con gran stupore
da parte di tutti) si sono improvvisati ballerini
scatenati.
Da parte degli ospiti c’è stato grande entusiasmo
per questa gustosa iniziativa, ma anche gli operatori
(che ringrazio di cuore) hanno manifestato il loro
desiderio di rifare un’esperienza del genere…
qualcuno ha detto: ci voleva proprio… qualcun altro:
che bello, è stato proprio bello!
Ciò che mi ha colpito positivamente è che alcuni
operatori hanno partecipato anche se non in turno
di lavoro oppure sono entrati prima di iniziare il
turno del pomeriggio… Questo mi fa veramente
piacere… emerge in questo il cuore che ognuno di
noi mette sul lavoro e nel lavoro. Non solo si timbra
semplicemente il cartellino, ma si vive con gli ospiti,
respirando con loro ogni emozione che aleggia
nell’aria.
Ed è questo l’obiettivo di queste iniziative: il
condividere le emozioni di gioia, commozione,
felicità…
Grazie a tutti per la buona riuscita di questa pizzata
e… alla prossima!!!

Manuela Dell'Oro - Ani. RSA



“La musica è semplicemente là per parlare
di ciò di cui la parola non può parlare. In
questo senso, la musica non è del tutto
umana.”

(Pascal Quignard)

E’ partito da inizio ottobre 2019 un

bellissimo progetto di musicoterapia, condotto dalla

scrivente, che ha come obiettivo principale il dare

voce stimolando l’utilizzo della vocalità, in ospiti che

spesso non riescono ad esprimersi appunto

attraverso la parola.

La voce è lo strumento che ci accomuna tutti ed è

lo strumento più completo di tutti, in quanto emette

suoni attraverso la vibrazione, la risonanza e il

cambio di tono e di timbro unico in ognuno di noi.

Non è questa la sede per parlare di come il suono si

crea… ma è questa la sede per far capire come il

suono crea emozioni.

Perché mi è venuto in mente di far partire questa

tipologia di progetto?

Perché ho osservato quattro ospiti del piano terra,

che durante le attività di canto di grande gruppo si

sforzavano a far emergere la loro vocalità.

Ognuno di loro utilizza la voce in modo diverso: chi

con un tono basso, chi a volte non la usa, ma

muove le labbra o il capo, chi a volte canta ad alta

voce.

L'IMPORTANZA DELLA
MUSICA

Comunque, attraverso l’ascolto e la reminiscenza di

brani appartenenti al loro repertorio, ogni settimana

questi quattro cantanti mi regalano tante emozioni:

basti pensare che a volte può accadere che dai loro

occhi cada una lacrima, quasi si commovessero

nell’ascoltare e nel diseppellire dalla loro memoria

stralci di vita intrisi nelle note di quelle canzoni.

E’ bello, ma veramente bellissimo, essere lì in quel

momento in cui la stanza si trasforma in un fluido di

note e di emozioni che da loro arrivano a me e da

me arrivano a loro. In questo caso sono loro che mi

donano di più di ciò che io do… Lacrime, sorrisi,

parole e voci…

E’ proprio vero che la musica fa miracoli… fa parlare

anche chi non potrebbe farlo solo attraverso questo

incessante fluire di ricordi…

La musica è vita… io lo dico sempre… ti può far

ridere, ti può far piangere, ti fa innamorare e ti fa

sognare… ma comunque ti fa vivere sempre

momenti indimenticabili.

Manuela Dell'Oro -
musicoterapista/animatrice RSA



UNA GIORNATA IN
PORTINERIA...

Ogni giorno, quando varchiamo la soglia di
Villa San Benedetto, le prima persona che
incontriamo è il portinaio che è in turno in quel
momento. Ma a parte regalarci il primo saluto della
giornata lavorativa, cosa fanno questi portinai? Lo
abbiamo chiesto a Roberto in una chiacchierata
informale in un pomeriggio di novembre.
Prima ancora di iniziare la nostra mini-intervista,
Roberto ha voluto sottolineare una curiosità che
caratterizza lui e i suoi colleghi.

L’anzianità di servizio di noi portinai è
significativa. Il nostro gruppo, infatti, è in Villa San
Benedetto da molti anni. Io ho preso servizio 28
anni fa, Claudio 23, Luca una quindicina di anni
fa, seguito poi da Donatella che è qui dal 2007 e
da Gigi che si è unito al nostro gruppo nel 2012.
Insomma, siamo STORICI.

Quale è la vostra attività principale?
L’attività principale è legata al centralino
telefonico. La gestione delle chiamate telefoniche
ha un impatto significativo sul nostro turno di
lavoro: tra la fascia mattutina e quella
pomeridiana (9.30‐16) ci occupiamo, infatti, di
circa 500 telefonate tra quelle che arrivano
dall’esterno e quelle interne.

AMMINISTRAZIONE
Spesso le persone che telefonano dall’esterno sono
le stesse nell’arco di poche ore: hanno bisogno di
parlare con i medici e i tentavi di contatto sono
molteplici. E’ quindi necessaria una certa dose di
calma e pazienza.

Telefonate a parte, quali sono le vostre altre
mansioni?
Gestiamo le chiavi (che sono davvero tante), i vari
allarmi (antincendio, cancello di ingresso,
palazzina amministrativa, ossigeno, campanelli,
braccialetti antifuga) e la cassa.
Ci occupiamo anche della sorveglianza h24
attraverso due monitor dedicati e delle richieste di
manutenzione.
E poi siamo un po’ anche dei postini! Riceviamo
pacchi e documenti e facciamo da tramite tra i
mittenti e i destinatari, sia interni che interni alla
struttura!
Siamo anche il primo contatto che possibili utenti
o le loro famiglie hanno con Villa San Benedetto:
facciamo da filtro in base alle diverse esigenze,
diamo informazioni e distribuiamo le carte dei
servizi.

Cosa fate durante il turno notturno?
La gestione delle chiavi è il lavoro a cui ci
dedichiamo principalmente di notte.
Bisogna essere attenti e meticolosi così che sia
reso semplice il lavoro di chi deve consegnare le
chiavi al cambio turno dei colleghi.



Abbiamo un apposito registro che definisce
l’ordine delle chiavi, ma ormai il vero registro è
quello scritto nella nostra memoria, non facciamo
più caso a quello cartaceo.
Oltre a riordinare le chiavi e a prepararle per il
cambio turno, ci occupiamo anche di sostituire
quelle malfunzionanti, ci assicuriamo che gli
appositi tagliandi per i nominativi siano in buono
stato e ci occupiamo di preparare i nuovi mazzi di
chiave per i nuovi assunti e/o tirocinanti.
Anche la Gestione della cassa così come
l’aggiornamento degli elenchi telefonici sono
attività tipicamente notturne: la tranquillità della
notte ci consente di fare il lavoro con maggiore
calma e attenzione.

Come è il vostro rapporto con operatori, ospiti
e familiari?
Direi che il rapporto è buono e vario! Ovviamente
dipende da persona a persona ma ci relazioniamo
un po’ con tutti, anche se gli ospiti dell’RSD li
vediamo meno perché sono presso la Villa Storica.
Durante il weekend, quando le telefonate
diminuiscono ma aumentano le visite dei
familiari, è più semplice avere del tempo per
scambiare due parole.

Che differenze ci sono rispetto a quando hai
iniziato anni fa?
Non c’è molta differenza, se non per l’ambiente
più ristretto e familiare, ma le mansioni sono
rimaste le stesse. Sicuramente, però, era più
significativa la presenza delle Suore in reparto.

Quale è la situazione più “imbarazzante” che
avete dovuto gestire in portineria?
La gestione dei permessi di uscita dei pazienti è un
punto cruciale e delicato, soprattutto per coloro
che sono ricoverati in RSP. A volte infatti, se
l’ospite è appena stato ricoverato, non ne abbiamo
ancora memorizzato nome e fisionomia e spesso
capita di confondere i pazienti con i loro parenti e
non li si autorizza ad uscire! Insomma, un po’ di
eccesso di zelo per la loro sicurezza...ma presto
l’equivoco viene chiarito.

Claudia Robustelli

UN SALUTO.... ANZI, UN
ARRIVEDERCI

Sono oramai trascorse alcune settimane dal
mio ultimo giorno di lavoro in Villa San Benedetto.
La decisione di intraprendere una nuova strada, una
nuova avventura è giunta in modo repentino,
sorprendente e non c'è stato molto tempo per
riflettere, metabolizzare.
Pensavo poi che non sarebbe mai arrivato quel
giorno, e quando alla fine è giunto il tempo dei
saluti il tempo è volato e non sono riuscita a farli
come avrei voluto.
Insomma, nonostante non sia nelle mie corde e non
sia bravissima a scrivere, ho deciso di ritagliarmi
qualche riga qui in InformaMenni.
Colgo questa occasione per ringraziare tutti gli
operatori e i collaboratori di VSB, chi più, chi meno
ha condiviso con me 7 anni importanti della mia
vita. Abbiamo fatto tante cose insieme e ho sempre
apprezzato la disponibilità e collaborazione che ho
ricevuto da ognuno.
Il vero valore aggiunto di VSB è rappresentato dal
cuore di ogni singola persona che varca la soglia
ogni mattina. Questo lo porterò sempre con me.
Ad ogni modo, un caro saluto a tutti e .... un
arrivederci a presto!

Lara Papagni



VARIABILITA' DELLA
FREQUENZA CARDIACA:
può servire come indice di

resilienza nella salute mentale?
Heart rate variability: Can it serve as a marker of

mental health resilience?

“Heart rate variability: Can it serve as a marker of

mental health resilience?” è il titolo di un nuovo

articolo che è stato recentemente pubblicato su

Journal of Affective Disorders, importante rivista

scientifica internazionale.

La resilienza è definibile come quel processo

dinamico che porta un organismo ad adattarsi in

maniera positiva e funzionale agli eventi stressanti,

preservando la propria stabilità. La resilienza è un

costrutto multidimensionale che coinvolge

meccanismi fisiologici, psicologici e genetici. Elevati

livelli di resilienza sono stati associati a un miglior

benessere mentale e a una più bassa vulnerabilità

alle malattie psichiatriche. La resilienza viene

frequentemente misurata attraverso misure

soggettive, come questionari autosomministrati, che

non sono però sempre esenti da errore. Per questo

motivo, si sta volgendo verso l’introduzione di indici

obiettivi di resilienza, come misure biologiche e

fisiologiche. Un candidato promettente è la

variabilità della frequenza cardiaca (HRV), i.e. la

variazione nell’intervallo di tempo che intercorre tra

battiti cardiaci consecutivi, che può essere misurata

attraverso l’elettrocardiogramma.

L’articolo pubblicato presenta i risultati di una

revisione della letteratura scientifica, effettuata dal

gruppo di ricerca del Dipartimento di Neuroscienze

Cliniche, sugli studi che hanno indagato la relazione

fra HRV e risposte a compiti stressanti, in condizioni

sperimentali, in soggetti sani, cioè senza disturbi

medici e/o psichiatrici. Lo scopo della revisione è

stato, quindi, valutare la HRV come potenziale

misura oggettiva di resilienza nella salute mentale.

La revisione della letteratura scientifica ha portato

all’inclusione di 8 studi. Complessivamente,

un’elevata HRV prima e/o durante compiti stressanti

è stata associata a una maggior resilienza cognitiva

verso richieste che richiedevano competizione -

auto-controllo, a un’appropriata regolazione

emotiva durante compiti emotivi e una migliore

modulazione del cortisolo e delle risposte

cardiovascolari e immunitarie durante compiti

psicosociali/mentali.

In conclusione, la HRV può essere utile come indice

globale di flessibilità e adattabilità in condizioni

stressanti. Questo supporta l’idea della HRV come

un plausibile, non invasivo e facilmente applicabile,

indice di resilienza nella salute mentale. Queste

conclusioni devono essere considerate alla luce dei

limiti che sottostanno gli studi analizzati, come il

loro disegno trasversale, l’inclusione di determinate

popolazioni di partecipanti (alcuni studi sono stati

condotti su campioni di soli uomini o donne) e/o di

un numero ristretto di specifiche misure di HRV.

Il Team di Ricerca

LA SCIENZA IN VSB



CROSTATA DI CASTAGNE E
CIOCCOLATO

Ingredienti (stampo da 20cm)

• 150g zucchero di canna
• 90g burro freddo da frigo
• 2 uova
• 1 scalogno
• 380g farina 00
• 1 pizzico di sale

Per il ripieno

• 500g castagne
• 40g zucchero di canna
• 160g latte di riso
• 135g cioccolato fondente
• 60g ricotta vaccina

Per spolverizzare

• Zucchero a velo quanto basta

Preparazione

Per prima cosa occupatevi della frolla: nella ciotola
di una planetaria munita di foglia versate lo
zucchero di canna, il burro freddo tagliato a
tocchetti e il sale. Date un primo giro di lame per
amalgamare e poi unite le uova intere. A questo
punto versate la farina, lavorate l’impasto per circa
3 muniti. Una volta che l’impasto sarà omogeneo,
trasferitelo su una spianatoia.
Lavoratelo per dargli la forma di un panetto,
avvolgetelo con la pellicola e lasciatelo rassodare in
frigo per 30 minuti. Incidete le castagne con un
coltello affilato (questa operazione vi permetterà di
sbucciarle più facilmente dopo la cottura) e
ponetele in un tegame con l’acqua, ponete sul
fuoco e cuocete per 20 minuti dal bollore. A cottura
ultimata scolatele, lasciatele intiepidire leggermente
e sbucciatele, otterrete circa 400 g di castagne.
Raccoglietele nella ciotola di un mixer; tritatele
grossolanamente e tenetele da parte. Tritate anche
il cioccolato fondente con il coltello. Ora potete
iniziare a preparare la crema: in un pentolino
versate il latte e lo zucchero unite anche le
castagne, mescolate e portate al bollore. A questo
punto togliete dal fuoco e incorporate il cioccolato
fondente. Mescolate in modo da scioglierlo
completamente, quindi unite la ricotta, mescolate e
ponete in frigorifero per 10 minuti. Riprendete la
frolla, dividetela a metà  e stendetene una su una
spianatoia leggermente infarinata a uno spessore di
4 mm. Rivestite uno stampo da 20 cm di diametro
con la frolla stesa e ritagliate il bordo con un
coltello. Farcite la crostata con la crema di
castagne e livellate bene la superficie. Ricoprite con
la frolla restante, stesa sempre allo spessore di 4
mm e pizzicatela per fare aderire i due strati di
pasta e sigillarla. Cuocete in forno statico
preriscaldato a 180° per 40 minuti nel ripiano
medio. A cottura ultimata capovolgetela e lasciatela
raffreddare, quindi spolverizzate con zucchero a
velo e servite.

MENNI CHEF



Per ricevere InformaMenni via mail scrivere a: c.robustel l i@ospedal iere.it

TRACCIAMO LA ROTTA
PER IL 2020

Guidare un’azienda nel corso degli anni è un po’
come condurre una barca a vela verso una
destinazione. La barca può andare da un punto “A”
a un punto “B”, ma occorre tracciare una rotta e
sono molti i fattori esterni che possono intervenire
durante la navigazione: i venti forti o leggeri,
l’assenza di vento, un guasto a bordo o tanti altri
imprevisti, che ostacolano il raggiungimento della
meta. Spesso bisogna saper prendere la decisione in
poco tempo, il che rende fondamentali le capacità di
problem solving e di visione strategica per
mantenere e correggere la rotta verso la propria
destinazione.
La fine dell’anno si avvicina, è tempo di bilanci, ma
non solo. Bisogna anche e soprattutto pianificare le
attività e gli investimenti per il prossimo anno. In
poche parole dobbiamo tracciare la nostra rotta.
Il tutto avviene sempre, salvo imprevisti, in questo
periodo dell’anno, attraverso la stesura del PGA
Piano di Gestione Annuale redatto secondo quanto
stabilito dal Protocollo di Elaborazione del Piano di
Gestione Annuale - Organizzazione e Gestione n. 1
redatto della Congregazione che propone una base
organizzativa comune per tutti i Centri.
Il PGA non solo ha il compito di aiutare a conoscere
lo stato attuale del centro, ma deve anche
evidenziarne le potenzialità e le eventuali carenze,
collocandolo nel proprio contesto specifico
territoriale, legislativo ed economico, in relazione

con tutti gli stakeholder presenti. Ci consente di
conoscere dove siamo e dove vogliamo arrivare, in
sintesi, ci aiuta a formulare gli obiettivi che vogliamo
raggiungere e come li vogliamo raggiungere.
La stesura del PGA è frutto delle sinergie e del
lavoro dei membri del Consiglio di Direzione che
durante apposite sessioni del Consiglio pianificate
ad hoc, si confrontano e stabiliscono
operativamente i punti da affrontare e da sviluppare
per la produzione definitiva del PGA.
Nel mese di ottobre il Consiglio di Direzione ha
intensificato la sua attività è si è riunito tre volte per
trattare i vari punti del PGA.
Una delle sessioni è stata dedicata alla discussione
ed approfondimento dell’analisi SWOT.
Tale analisi è uno dei nodi fondamentali della
stesura del piano ed è uno strumento di
pianificazione strategica usato per valutare i punti di
forza, le debolezze, le opportunità e le minacce di
un progetto o di un'impresa o in ogni altra
situazione in cui un'organizzazione debba prendere
una decisione per il raggiungimento di un obiettivo.
Nelle altre due sessioni si sono presi in esame i
seguenti argomenti:
• valutazione dei progetti previsti per il 2019
• individuazione eventualmente di nuovi progetti
per il 2020
• definizione della previsione assistenziale per il
2020
• definizione del fabbisogno di personale per il 2020
• analisi del preventivo degli investimenti che
analizza il fabbisogno previsto per l’anno 2020
relativamente a applicazioni e attrezzature
informatiche, interventi sul patrimonio immobiliare,
acquisto di macchinari e attrezzature, mobili e
arredi, installazioni tecniche, etc.
Il PGA viene poi assemblato, approvato nel corso di
un Consiglio di Direzione e inviato al Governo
Provinciale per l’approvazione definitiva.

Enrico Clerici - Resp. Amm.


